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Notizie dall’Iraq 

Oltre 100.000 Cristiani iracheni esuli in Turchia e Medio Oriente

Sono almeno 100.000 i cristiani iracheni richiedenti asilo politico in Siria, Libano e Giordania, alcune migliaia in Turchia. Ma tutti hanno di fronte le stesse difficoltà: “Nessun riconoscimento dello status di rifugiati, divieto di lavorare, scarsi o nulli aiuti economici, sanitari e scolastici da parte dei governi, pochissime iniziative di aiuto anche dagli organismi delle Nazioni Unite”. E’ la denuncia contenuta in un reportage pubblicato nel numero di marzo del mensile Italia Caritas, la rivista della Caritas italiana, che traccia il punto sulla situazione irachena e degli 800.000 cristiani, molti dei quali costretti alla fuga per la situazione di insicurezza vissuta nel Paese e i continui attacchi alle chiese. Migliaia di esuli, in continuo aumento, che vivono in attesa di un visto per l’Australia e per il Canada (le sole ambasciate aperte alle richieste degli iracheni) rilasciato con molta lentezza (anche anni), a causa delle quote stabilite di volta in volta (che in genere soddisfano solo un decimo delle richieste). Caritas Turchia, ad esempio, si occupa di loro, fornendo supporto alle famiglie più povere per le cure mediche, l’educazione dei minori e il rapporto con ambasciate e autorità. Ma nonostante questi sforzi, “molti minorenni sono costretti a lavorare, naturalmente in nero, in condizioni precarie e sottopagati, per mantenere la famiglia”. 

Intanto in Iraq la sicurezza non è garantita nemmeno agli operatori umanitari: negli ultimi due anni e mezzo almeno 50 persone sono state uccise, "il più alto numero di operatori umanitari uccisi in un solo Paese negli ultimi dieci anni", ha affermato Kasrah Mofarah, del comitato di coordinamento delle ong in Iraq. La Caritas lamenta la crescita dei bisogni sociali della popolazione dall'inizio del conflitto, nel 2003. "La distribuzione di viveri da parte degli organismi umanitari interessa oramai il 65% della popolazione, oltre 13 milioni di persone". Una misura dell'aumento della povertà viene data da Caritas Iraq, che ha visto crescere le richieste nell'ambito del suo programma "Well baby programme" per aiutare i bambini malnutriti e le mamme in gravidanza o che allattano. Nel 2005, nei 13 centri Caritas (di cui 7 a Baghdad) e nei 6 della Mezzaluna rossa sono stati curati 22.053 bambini, con un peggioramento del 25% dall'inizio alla fine dell'anno. L'Iraq, si legge nell'articolo, "quindici anni fa vantava condizioni sanitarie da Stato mediamente sviluppato, mentre oggi presenta standard epidemiologici e di assistenza da nazione sottosviluppato, con un peggioramento della situazione alimentare di mamme e figli, soprattutto nelle zone rurali". 

(Agenzia Sir del 2 marzo 2006)

Spari contro l’auto del vescovo vicario caldeo

“A me è andata bene, ma in tanti restano feriti o perdono la vita sulle strade di Baghdad, colpiti da proiettili sparatigli contro da auto della sicurezza che non vogliono essere avvicinate”, così dice alla MISNA monsignor Shlemon Warduni, vescovo ausiliare del patriarcato Caldeo di Baghdad, raccontando l’inquietante incidente occorsogli lunedì scorso. “Stavo andando a salutare in Nunzio apostolico monsignor Filoni - dice il vescovo - mentre percorrevo il quartiere di Al Manosur, nel centro della città, davanti a me c’erano delle auto, tipo gipponi, ai quali mi sono avvicinato per superarli”. 

“Improvvisamente ho sentito una serie di colpi e da prima ho creduto avessi bucato una gomma, ma la raffica non si fermava” continua il presule riferendo la dinamica dell’incidente, reso noto in Italia dall’associazione Pax Christi. “Non ho avuto neanche il tempo di avere paura. Non riuscivo a capire cosa stesse succedendo; ho solo rallentato e accostato l’auto. A quel punto sono stato soccorso da un gruppo di giovani automobilisti che erano dietro la mia auto e che si sono fermati per controllare come stessi. È quando questa gente mi ha detto allarmata di verificare se fossi ferito, se qualche pallottola mi avesse raggiunto, che ho realizzato che mi avevano sparato contro”, ha raccontato alla MISNA monsignor Warduni. 

Il presule dice di aver udito una ventina di colpi, gran parte dei quali hanno raggiunto l’auto, come dimostrano i fori rinvenuti sulla carrozzeria. Il vescovo ausiliare non ritiene di essere stato bersaglio di un attacco mirato contro la sua persona, piuttosto si è trattato di un pericoloso meccanismo di intimidazione – o di ‘autotutela’ contro presunte autobomba - frequente sulle strade di Baghdad. “Su questi grossi gipponi - spiega il presule - in genere viaggiano soldati americani, comunque stranieri, o uomini dell’esercito o della polizia irachena, anche se io non posso dire nel mio caso chi fosse alla guida. Queste auto portano un segnale con cui avvertono di non avvicinarsi, ma io non me ne sono accorto. Per questo quando ho cercato di superarli hanno aperto il fuoco e poi hanno proseguito senza fermarsi”. Sconvolto per avere rischiato la vita, monsignor Warduni non può fare a meno di sfogarsi: “Qui la situazione peggiora ogni giorno. Si rischia di morire ovunque si vada. Sono tanti i posti dove ci intimano di non andare, le cose che ci dicono di non fare: siamo intrappolati”. Il vescovo ausiliare sottolinea l’interessamento e l’aiuto dei musulmani che l’hanno soccorso: “E’ un miracolo che non ti abbiano colpito – gli hanno detto – è stata la croce che porti al collo a salvarti”. 

(Fonte: Misna dell’8 marzo 2006)

Negli ultimi tre anni aumentati alle donne

Almeno 2000 donne sono state rapite in Iraq dopo la caduta del regime di Saddam Hussein, nell'aprile del 2003: lo ha detto oggi a Baghdad la signora Yanar Mohammad, responsabile dell'associazione "Libertà per la donna". Almeno 2000 donne sono state rapite nel corso degli ultimi tre anni, alcune sono state "vendute" in Iraq o all'estero, ha detto la Mohammad in occasione dell’8 marzo, aggiungendo che almeno 200 di loro sono ancora detenute nel carcere di Khadhimiya, nel nord di Baghdad, dove vengono sottoposte a un trattamento definito "pessimo". 

La responsabile ha inoltre deplorato che "dopo l'inizio del sedicente processo di liberalizzazione e democratizzazione del paese, gli attacchi ai diritti delle donne sono considerevolmente aumentati, molto più che sotto il regime della dittatura e del partito Baat", ha denunciato la responsabile dell’Associazione, riferendosi al partito del presidente Saddam Hussein, sciolto nel maggio del 2003.

(Fonte: Misna dell’8 marzo 2006)

Dal 2003 una media di 36 vittime quotidiane

È di almeno 10 vittime civili il bilancio provvisorio di una giornata di violenze nella capitale irachena Baghdad. L’episodio più grave si è verificato intorno alle 9,15 locali, al passaggio di un convoglio militare iracheno nel quartiere occidentale di Amariya: 6 persone hanno perso la vita, tra cui un bambino. Altri 4 civili sono morti in due diversi attentati sempre a Baghdad, mentre complessivamente i feriti sono stati una ventina, almeno secondo le fonti ospedaliere. Questi nuovi episodi di violenza si inseriscono in una giornata in cui è stato registrato l’ennesimo fallimento per la nomina del nuovo esecutivo iracheno, quando ormai il nuovo Parlamento è stato eletto da quasi tre mesi (il voto si è svolto il 15 dicembre 2005), ma non ha ancora potuto svolgere una sola sessione di lavori. 

A proposito delle vittime civili, nel comunicato inviato oggi ai mezzi d’informazione dall’ Iraq Body Count, un’organizzazione che si occupa di tenere il conto delle vittime civili in Iraq monitorando la stampa nazionale e internazionale, sarebbe salito a oltre 30.000 il numero dei morti dall’inizio dell’invasione Usa (maggio 2003). Secondo l’organizzazione, tra il 20 marzo 2005 e il 1° marzo 2006 sarebbero morte in Iraq 12.617 persone documentate; la media giornaliera di vittime sarebbe in questo periodo di 36, superiore a quella del periodo 20 marzo 2004-19 marzo 2005 (11.312 morti per una media di 31 al giorno) e del periodo 1° maggio 2003-19 marzo 2004 (6.331 morti, 20 al giorno). 

“È la dimostrazione che violenza chiama violenza” ha commentato parlando con la Bbc il cofondatore dell’ Iraq Body Count, John Sloboda. Complessivamente, secondo la conta tenuta dall’associazione, nel periodo compreso tra il 1° maggio 2003 e il 1° marzo 2006 sarebbero morti in Iraq non meno di 30.260 persone. 

(Fonte: Misna del 9 marzo 2006)
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